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Oggi alla Fortezza inizia la seconda edizione di «Diplo» 
La manifestazione pone a confronto chi lavora 
nel settore nella nostra penisola e all'estero 
La crescita e le concentrazioni del mercato 

Gioie e dolori degli editori italiani 
Antichi codici 
e pagine 
d'autore 
in biblioteca 
• 1 FIRENZE. Il libro tradizio­
nale con i suoi "confini" spa­
ziali, con i suoi logotipi, con il 
suo supporto cartaceo non 
può essere adatto a esprimere 
parole e atti che vogliono rom­
pere con il passato, che voglio­
no liberare il linguaggio da 
convenzioni accumulate e 
stratificate, che vogliono rap­
presentare Immagini nuove, in 
polemica con l'accademia. I li­
bri di lliazd. diminutivo di ll'ja 
Zdanevic. poeta e drammatur­
go futurista nonché editore 
molto particolare, seguono 
questo principio di rifiuto e di 
ricostruzione di un linguaggio 
tipografico nuovo. Esposti alla 
Biblioteca nazionale fino all' 11 
maggio (con orario 9-19 lune­
di e martedì e 9-13 da mercole­
dì a sabato), sono altrettanti 
documenti di un'esperienza 
eclettica, sempre tesa alla ri­
cerca del diverso, partecipe 
dei movimenti e delle conenti 

f. avanguardiste di questo seco­

li" lo, dal futurismo, al neo-primi-
: Uvismo, alla «ruttila» (conce­

zione secondo cui ogni arte In 
ogni luogo e in ogni tempo e 
vista come contemporanea), 
al surrealismo e al dadaismo. I 
29 libri in mostra, prestati da 
un collezionista privato, riper­
corrono un periodo che va dal 
1913 al 1974. •Verso la meta 
degli anni venti - spiega Arte­
misia Calcagni Abrami, curatri­
ce dell'esposizione - lliazd 
smise di fare l'editore per dedi­
carsi ad altre attività pio reddl-
tizie: fra le tante occupazioni 
disegnò tessuti per Coso Cha­
nci. Riprese a stampare Hbrl 
negli anni '40. pubblicando le 
opere di artisti suoi amici co­
me Picasso. Miro, Chagall. Bra-
que. Max Ernst». Sono esposti, 
infatti, nella sala dantesca del­
la Biblioteca fts'mo, un libro di 
poemi di Ciani illustrato da Pi­
casso, Le eourtìsan grotaque, 
un testo di uno scrittore sei­
centesco illustrato da Miro, e le 
acquetarti di Max Ernst per 
Maximìlian testo ispirato dal­
l'astronomo tedesco Tempel e 
da Apollinare. I logotipi scelti 
da lliazd. l'impaginazione, la 
spaziatura fra caratteri fanno 
di questi volumi delle vere 
opere d'arte, in sintonia con le 
illustrazioni dei grandi artisti 
dei nostro secolo. 

Altri •libri», nuovamente rea­
lizzati secondo una concezio­
ne artigianale, ma per motivi 
diversi. Alle soglie dell'era mo­
derna, della Bibbia di Cuten-

V berg. i codici miniati delta Bi-
v blioteca medicea laurenziana: 
j , 10 esemplari sono in mostra 
ft da oggi fino al 15 aprile (an-
\r. che se e quasi sicura una prò-
;;• roga dell'esposizione) In una 
';• sala della suddetta Biblioteca, 
K con orario 9-13. Nove mano-
;"• scritti e uno stampato (con de­

corazioni ad acquerello fatte a 
\ mano) risalenti alla fine del 
,*> Quattrocento inizio Cinque-
i'; cento e lutti riattribuiti. Fra 
'è , questi un codice dedicato a 
j Lorenzo il Magnifico e Gulia-
;t no dei Medici ad opera del 
•T Maestro di Putti, lo stemma del 
;'. medico di Pio II eseguito da 
. ' ' Andrea da Firenze (uno scudo 
[ ', con gigli dorati su sfondo az­

zurro), l'opera di Taddeo Cri-
'" velli per II canone di medicina 
"' di Avicenna (che ricorda, per 
;' l'organizzazione dello spazio. 
.;„, la pittura nordica Quattrocen-
"v tesca), lo stemma di Pier Se­

derini eseguito da Pietro Doml-
' • ' zi raffigurante un baldacchino 
• (i maschi della famiglia del 

;•' Sederini potevano utilizzare 
<r. questa immagine perche ave-
' vano la prerogativa di sostene-
;; re il baldacchino del Papa). 
'-.' Infine il codice di Bartolomeo 

Sanvito. massimo calligrafo 
* del Quattrocento, scritto in 

conrsivo e accompagnato da 
'.,- miniature. Gli altri autori pre-
,» senti alla mostra curata da An-
' gela Dillon Bussi, conservatore 

':. del monoscrilti della Blbliote-
s ca laurenziana, sono Matteo di 
'{ Giovanni. Niccolò Polani. il 

Maestro delle sette virtù, l'Ar-
"', senta e Mariano del Buono. 

Sia la mostra dedicata al volu­
ti' mi di lliazd sia quella delle mi­

niature laurenziane rientrano 
nel cartellone delle manifesta­
zioni di Diplo. 

Il mercato del libro d'arte e discipline affini nell'ulti­
mo decennio sarebbe cresciuto molto. Certo è au­
mentata la concentrazione editoriale. Uno spunto 
per approfondire l'argomento lo offre «Diplo», una 
fiera che da oggi a lunedi accoglie alla Fortezza da 
Basso di Firenze editori, stampatori, studi grafici, 
aziende di informatica e quanti lavorano nel settore. 
I pareri degli addetti ai lavori. 

STEFANO MILIANI 

• • FIRENZE. Gli anni Ottanta, 
tra boom e recessioni, avreb­
bero portato fortuna al merca­
to dell'editoria d'arte. Se resta­
no ancora valide le cifre pub­
blicate recentemente dall'Edi­
trice bibliografica di Milano, le 
case che nel 1982 avevano in 
catalogo testi d'arte, fotografia, 
architettura o simili erano 199, 
pari al 9.6% di tutte le imprese 
editoriali italiane. A fine de­
cennio hanno ammesso di 
pubblicare testi in questo set­
tore in 399, corrispondendo al 
14,6% del totale. Un buon suc­
cesso dunque, non esente da 
effetti collaterali. La concen­
trazione del mercato pare in 
netta crescita: sempre secon­
do queste cifre, le cinque o sei 
case editrici maggiori hanno In 
mano oltre il 70% del mercato 
del libro d'arte. Le altre posso­

no muoversi e sopravvivere a 
livello locale oppure specializ­
zandosi. Ma per loro la vita si e 
fal:a più complicala. 

Uno spunto per riflettere su 
queste cifre e sulla politica edi­
toriale nel campo dell'arte in 
Italia lo offre «Diplo», fiera del 
libro d'arte che si tiene per il 
secondo anno consecutivo al­
la Fortezza da Basso di Firenze 
e si inaugura stamattina alle 11 
per concludersi lunedi. Questa 
rassegna organizzata dalla Se­
gose Invita In pratica editori, 
stamperie, librerie antiquarie, 
fotografi d'arte, fabbriche di 
cara e intende da un lato rap­
presentare il quadro della si­
tuazione, dall'altro facilitare gli 
scambi commerciali tra impre­
se che lavorano sullo stesso 
terreno. A conferma del cre­
scente interesse per il libro 

d'arte (va ripetuto: inteso in 
senso quanto mai ampio), -Di­
plo» quest'anno da sabato è 
aperta anche al pubblico e 
non solo agli operatori. 

Ricovrendo ancora, alle ci­
fre fomite dall'organizzazione 
a corredo della fiera, si viene a 
sapere che i titoli d'arte, foto­
grafia, urbanistica e affini 
dall'80 all'88 e aumentato del 
62,8%. passando da 879 a 1431 
libri in un anno. A questo au­
mento farebbe fronte un calo 
della tiratura media di un volu­
me, che sarebbe passato da 
3808 a 2808 copie. «Ho la sen­
sazione che il '90 sia stato un 
buon anno - commenta Um­
berto Allemandi, titolare non 
solo dell'omonima casa editri­
ce torinese ma anche direttore 
del Giornale dell'arte-e che la 
crescita vada avanti, pur senza 
picchi. Ma sono stupefatto 
quando sento parlare di tiratu­
re medie sulle 2-3000 copie: i 
libri d'arte costano e, salvo che 
per diversi cataloghi di mostre 
o collane popolari come Iclas- ' 
sia dell'arte ormai scomparsi, 
un volume di solito va sulle 
1500 copie. Poi non bisogna ' 
confondere la tiratura con le ' 
vendite: mi risulta che ci siano 
magazzini strabocchevoli di 
testi non comprati». 

La qualità complessiva del 
prodotto editoriale italiano, a 
giudizio del direttore del Gior­
nale dell'arte , resta piuttosto 
elevata e anzi è migliorata nel­
l'ultimo decennio. Cionono­
stante «viene pubblicata una 
quantità enonne di cose inutili. 
Ho l'impressione - spiega Alle­
mandi - che una parte consi­
stente dell'editoria produca 
volumi perché deve produrre. 
Non perché sono utili, ma per­
ché lo richiedono gli investi­
menti in macchinari e perso­
nale. Inoltre trovo poco giusti­
ficabili i cataloghi quando rag­
giungono un peso di 4-5 chili e 
spesso, non sempre beninteso, 
sono cosi solo per soddisfare 
la vanità degli autori o per inte­
ressi politici. Cataloghi del ge­
nere appagano più il feticismo, 
anche dei visitatori, ma non si 
possono certo consultare co­
me guide delle mostre». 

Un'impresa editoriale che 
vive di mostre è Mazzotta, di 
Milano. •Posso parlare solo a 
nome nostro - risponde Anto­
nio Vitagliano, responsabile 
del settore vendite - e posso 
dire che vendiamo circa l'80% 
dei cataloghi di mostre, tra il 
banco di vendita durante l'e­
sposizione e dopo in libreria. 
L'importante è calcolare bene 
quante copie conviene stam­

pare: dipende non solo dalla 
mostra in sé, ma anche dal 
luogo e dal periodo dell'anno. 
Quanto alle dimensioni di que­
ste pubblicazioni, beh, c'è 
sempre qualcuno che si la­
menta per un motivo o per un 
altro. Ma in vendita se ne trova 
per molti gusti e molte tasche, 
a guardare bene». 

Poi, che le case editrici in 
possesso di quasi tre quarti 
della torta del mercato si pos­
sano contare sulle dita di una 
mano Vitagliano lo ritiene 
piuttosto plausibile. -Non che 
ci sia guerra tra imprese diver­
se, ma certo le grosse case edi­
trici partono avvantaggiate 
quando si prepara una gara 
per l'appalto di un catalogo. 
Sono avvantaggiate perché 
hanno un nome, garantiscono 
prodotti migliori, hanno espe­
rienze e anche "amicizie", in­
tendo nel senso buono del ter­
mine». 

•I cataloghi hanno vita relati­
vamente breve ma danno buo­
ne garanzie di vendita» afferma 
Luigia Valsecchi, responsabile 
commerciale dcll'Elccta, da 
qualche tempo inglobata nel 
gigante Elemond (qui é finita 
per esempio ' la Einaudi). 
•Quanto alle tirature, non so 
dire se ci sia stato un calo ge­

nerale, se sia vero che dall'80 
all'88 in Italia la media è scesa 
da 3808 copie a 2.800. Spesso 
la tiratura non ha alcun signifi­
cato. Per esempio, la prima ti­
ratura del Michelangelo archi-
letto di Argan è già esaurita, 
siamo alla ristampa. Credoche 
sarebbe più utile parlare di 
vendite». 

Al di là delle aride cifre e dei 
calcoli editoriali, «Diplo» offre 
un pacchetto di momenti col­
laterali. Oggi alle 16, all'Istituto 
francese, si parla dello storico 
dell'arte da poco scomparsa 
da André Chastel. Domani alle 
9.30 sulle coedizioni e packa­
ging intemazionali del libro 
d'arte». Lunedi alle 10 nella Sa­
la della volta della Fortezza la 
casa d'aste fiorentina Pitti met­
terà in vendita volumi antichi e 
moderni pubblicati dal '500 in 
poi. Tra i pezzi che verranno 
dispersi la casa d'aste dà risal­
to al Manuale del librario e del­
l'amatore di libri di Jacques 
Charles Brunet, in un'edizione 
del 1922, alla prima edizione 
italiana del 1808 del Viaggio 
nel basso e alto Egitto illustrato 
(a 7-7 milioni e mezzo) di Do­
minique Vivant e del barone 
Denon, a dodici manifesti fu-
guristi oltre a manoscritti di 
Gabriele D'Annunzio ed Eleo­
nora Duse. 

Sopra, miniatura dal codice di Nicolas de lyra, In alto a destra dalle «Epistola»» di Enea Silvio Wccotomlnl, due volumi In mostra alla Biblioteca medlceo-laurerelana 

Trenta dipinti dalla galleria Corsi del museo Bardini 

Madonne e paesaggi 
dalla collezione segreta 
Tenuta finora sotto chiave al museo Bardini, salvo 
che per gli studiosi muniti di speciali lasciapassare, 
viene ora esposta anche al pubblico una selezione 
della quadreria donata nel '39 dalla vedova Corsi al­
la città di Firenze. In mostra dipinti dal '300 al 700, 
tra Madonne senesi e paesaggi dalla vaghe sugge­
stioni classiche che, come scrive Zeri, sono indicati­
vi di un collezionismo fra l'800 e il '900. 

• 1 FIRENZE. La caccia al qua­
dro curioso o alla raccolta sco­
nosciuta In una città come Fi­
renze può dare ancora qual­
che frutto. Magari non preliba-
tissimo né di estrema rarità, 
comunque tale da meritare al­
meno un assaggio. Per sceglie­
re una trentina di opere dalla 
collezione Corsi ed esporle 
nella Fortezza da Basso in oc­
casione di •Diplo»' i curatori 
non sono dovuti ardore lonta­
no. É bastato che mettessero 
piede al plano supcriore del 
museo Bardini in piazza de' 
Mozzi in Oltrarno a Firenze, 
dove viene conservata una 
buona (etti della collezione 
messa su da Vincenzo Corsi e 
dal figlio Arnaldo e donata alla 
città nel '39 dalla vedova di 
quest'ultimo. Fortunata Carob-
bi. Una collezione per l'appun­
to tenuta sotto chiave di cui 
viene offerto un assaggio da 
oggi a lunedi percentoidei Co­

mune di Firenze (il Bardini é 
un museo comunale) in una 
mostra curata da Fiorenza Sca­
lia che include in catalogo un 
saggio di Federico Zeri. 

Il titolo dell'esposizione par­
la di capolavori», magari esa­
gerando. Zeri in proposilo scri­
ve che la collezione Corsi rap­
presenta un'importante •testi­
monianza del gusto e del col­
lezionismo a cavallo dei due 
secoli». Alla raccolta, aggiunge 
lo studioso, «appartengono 
opere di vario livello, di varia 
conservazione, con dipinti a 
volte molto importanti, rari, in­
solili (come il gruppo di tavole 
spagnole del '400), a volte in­
vece insignificanti, ma che tut­
tavia costituiscono nel loro in­
sieme un campo di studio e di 
esplorazione praticamente 
unico...». 

In mostra compare una Ma­
donna col bambino in trono di 

Bartolo di Fredi, un pittore vis­
suto nella seconda metà del 
'300 e morto a Siena nel 1410 
che raffigura il piccolo Gesù 
con un vestito giallo e rosato 
mentre con una mano si ag­
grappa curiosamente al manto 
blu scuro (che richieda una 
pulitura?) della Madonna. 
Ampio credito lo ottiene la pit­
tura dal '500 al '700. // ratto 
delle Sabine, di scuola fiorenti­
na del '500, suggerisce colle­
gamento con la cultura sceno­
grafica e con il panorama ur­
bano fiorentino. Guardando il 
dipinto é inevitabile pensare al 
ratto scolpito dal Giambolo-
gna ora nella Loggia dei Lanzi 
in piazza Signoria quanto ai 
rapporti tra scenografia dello 
spettacolo e quella cittadina e 
politica dell'epoca. Sullo stile 
del '600 fiorentino é \'Allegoria 
del/innocenza di Felice Fiche-
rclli, un ritratto femminile con 
riferimenti cristiani, mentre ri­
velano un discreto gusto dei 
Corsi per il paesaggismo sette­
centesco, tra natura e sugge­
stioni classiche, i dipinti di 
Nunzio Ferraioli e di Antonio 
Croci. La mostra // museo na­
scosto: capolavori dalla galle­
ria Corsi sarà visibile di nuovo 
in Fortezza dal 20 aprile al 1° 
maggio. Tornerà in versione 
ampliata al museo Bardini dal 
19 maggio al 29 settembre. Sal­
vo proroghe successive. 

DSte. Mi. 

Una mostra e una sezione sulla pubblicistica 

La fotografìa conquista 
uh posto al sole 
Da quest'anno «Diplo» apre alla fotografia. E natural­
mente a tutta quella editorìa che si basa sulla riprodu­
zione fotografica. Un omaggio agli Alinari e poi la pre­
senza, in mostra, delle varie case editrici italiane, da 
Idea Book a Eiecta e a Mazzotta. Presenze anche dalla 
Germania e dall'Austria mentre, dall'anno prossimo, 
dovrebbe partire uno speciale premio per tutto quanto 
riguarda la fotografia. 

•za FIRENZE. Si sa che il libro 
d'arte è, quasi per forza di 
cose, anche un libro di foto­
grafia. Almeno da quando la 
fotografia esiste, li celebre 
storico dell'arte Cavalcasene, 
non avendo foto a disposi­
zione, disegnava da solo 
quel che vedeva, affreschi e 
opere, poi annotava i colori e 
ragionava su quegli appunti. 
E grazie a una prodigiosa 
memoria visiva scriveva an­
che cose memorabili. 

Oggi la pubblicistica e la 
divulgazione dell'opera d'ar­
te sono affidate in maniera 
sempre maggiore alla foto­
grafia. Tanto che sull'ottima 
qualità delle fotoriproduzioni 
molte case editrici hanno fat­
to letteralmente la loro fortu­
na. E vero che ormai anche 
la riproduzione fotografica si 
appresta quasi ad essere su­
perata dalle videocassette: il 

recente caso Sgarbi, che da 
tutte le edicole occhieggia 
promettendo mirabolanti let­
ture storico-artistiche in vi­
deocassetta, la dice lunga su 
questa nuova moda. In ogni 
caso ha fatto bene questa 
edizione di -Diplo» a occu­
parsi anche, specificamente, 
della (otograHa. Con una se­
zione a parte, «Diplo Fotogra­
fia» appunto. 

Firenze, in fondo, è la città 
degli Alinari e qualcosa con 
la fotografia ha a che vedere. 
•Diplo Fotografia» dunque, 
che ospita, ovviamente, gli 
Alinari, ma anche Idea Book. 
rappresentante in Italia dei 
pnncipali editori stranieri, e 
poi Camera Austria di Graz, 
le edizioni Parkett di Zurigo, 
il museo Finlandese di Foto­
grafia, la Galleria LA. di 
Francoforte e altri ancora. 

Una rappresentanza non 

altissima dunque, ma certo 
Qualificata. E qualificante per 
I intera «Diplo». Accanto agli 
editori dell «arte fotografica» 
c'è però anche altro. Una 
mostra. «The people of the 
forest», le opere della celebre 
Gertrude Blom in collabora­
zione con l'Intemational 
Center of Photography di 
New York, e un premio, il 
Premio Diplo Fotografia, che 
prevede varie situazioni: un 
premio al miglior libro foto­
grafico, uno al miglior saggio 
critico sulla fotografia, uno al 
miglior programma espositi­
vo, di ente pubblico e di gal­
leria privata, realizzati nel­
l'arco di questo 1991. Cosic­
ché la prima edizione effetti­
va del premio la si avrà solo 
nel 1992, durante la terza 
edizione di «Diplo». 

Una sezione, questa della 
fotografia, che si ripromette 
anche di riaprire contatti fra 
l'Italia e i principali canali 
della cultura fotografica eu­
ropea ed extraeuropea, in un 
momento in cui il mercato 
della fotografia non gode di 
eccezionale salute. Qui da 
noi, in Italia, non l'ha mai 
avute, ma altrove si. E adesso 
che le cose ristagnano un po' 
dappertutto, non sarà male 
questa apertura di Diplo. Pur­
ché continui e anzi si accre­
sca. 

a c.Poz. 

I programmi degli organizzatori 

«Una sfida 
per la città» 
Ambrogio Folonari e Fabio Mazzanti, rispettivamen­
te presidente e amministratore delegato della Soge-
se, scommettono su «Diplo». «La fiera - dicono -
pud diventare nei prossimi anni il fiore all'occhiello 
per Firenze, città che è stata sempre affascinata dal­
l'arte edaHeditoria». A loro giudizio la città e gli enti 
pubblici non rispondono con l'entusiasmo dovuto, 
mentre cresce l'attenzione dai paesi stranieri. 

ALFREDO PALMIERI 

• 1 >Diplo nei prossimi anni 
potrà diventare il fiore all'oc­
chiello delle mostre organiz­
zate a Firenze». Ambrogio 
Folonari, presidente della 
Sogese, la società mista fra 
pubblico e privato che orga­
nizza la manifestazione, non 
sembra aver dubbi. «Siamo 
convinti che la mostra, an­
che se siamo solo alla secon­
da edizione, e quindi ancora 
senza grosse esperienze per 
questo settore, abbia comun­
que raggiunto già dei risultati ' 
positivi Basti pensare ad 
esempio che dei circa cen-
tottanta espositori, circa la 
metà sono esteri, provenienti 
da nazioni come il Giappo­
ne, la Germania, la Francia, 
la Svizzera». 

Anche l'amministratore 
delegato della Sogese, Fabio 
Mazzanti, è convinto che Fi­
renze debba scommettere su 
questa manifestazione, co­
me l'intera città di Torino ha 
scommesso sulla sua mostra 
del libro. -La manifestazione 
di Torino ha un taglio com­
pletamente diverso dalla no­
stra, che è specializzata sul li­
bro d'arte. Ma l'altra differen­
za fondamentale è che quel­
la di Torino 6 realizzata per 
vendere al pubblico e in ge­
nerale ha la finalità di avvici­
nare un grosso pubblico alla 
lettura. La forza della mostra 
di Torino consiste essenzial­
mente in due motivi: il primo 
è che una città ha deciso di 
realizzare una grossa ker­
messe dell'editona per avvi­
cinare il libro alla gente; il se­
condo è che è significativo 
che sia una città come Tori­
no, con alcuni sponsor priva­
ti, a poter avere la forza di or­
ganizzare una manifestazio­
ne con quest'immagine. Fi­
renze purtroppo non ha avu­
to fino ad oggi l'intelligenza 
di mettere in campo le stesse 
forze». Diplo é comunque 
un'altra cosa. «E una mostra 
specializzata - spiega Maz­
zanti-che serve a sviluppare 
i rapporti fra gli editori, e si 
svolge quasi sempre chiusa 
al pubblico. Diplo funziona ' 
soprattuto su un criterio: un 
libro d'arte ha l'ottanta per 
cento dei suoi costi dovuto al 
prezzo delle Immagini. Quin­
di nella nostra mostra si stu­
diano la possibilità di coedi­
zione a livello intemaziona­
le. Questo fattore diventa 
fondamentale per libri che 

hanno tirature bassissime 
che si aggirano sulle tremila 
copie. La fiera diventi:, quindi 
momento fondamentale per 
poter scambiare i diritti d'au­
tore, ammortizzando i costi 
di produzione». 

Firenze risponde alla ma­
nifestazione?. «Il Comune di 
Firenze - aggiunge l'ammini­
stratore delegato - ha orga­
nizzato all'interno della ma­
nifestazione la mostra "I! mu­
seo nascosto". Ci lascia per­
plessi invece l'atteggiamento 
della Regione, che è stata la 
proniotrice della mostra. Net-
la fase di avviamento della 
manifestazione, ovvero per i 
primi quattro anni, era stato 
promesso un contributo di 
sostegno necessario a tutte le 
fiere nella fase di lancio. L'e­
ditoria é un settore di alto pe­
so culturale e politico, ma di 
bassissimo peso economico, 
e soprattutto l'editoria d'arte 
ha delle tirature molto basse, 
quindi il sostegno economi­
co dell'ente pubblico è fon­
damentale; a tutt'oggi abbia­
mo solamente un impegno 
verbale per il contributo re­
gionale dell'assessore Badia­
li, ma non abbiamo ancora 
una delibera. La cosa che 
colpisce é che mentre Diplo 
può essere un'occasione im­
portante per Firenze a livello 
intemazionale, ciò non ven­
ga recepito dalla città in mo­
do adeguato e soprattutto 
non ci si scommetta sopra. 
Di questo ci rammarichiamo. 
E invece positivo che la Ban­
ca Toscana abbia investetito 
consistenti risorse finanzia­
rie. 

•L'altra cosa che ci sembra 
interessante - rileva ancora 
Fabio Mazzanti - é che è au­
mentata moltissimo la pre­
senza dei piccoli editori. 
Questo é per noi un segnale 
interessante di vitalità nel 
campo dell'attività editoriale 
del libro d'arte, perché è il 
segnale di un invertimento di 
tendenza. Negli ultimi anni si 
era assistito alla concentra­
zione delle case editrici, ora 
di nuovo si sta rivitalizzando 
questo tipo di attività. È chia­
ro che queste attività edito­
riali spesso sono molto effi­
mere, ma ci sembra che le 
concentrazioni editoriali na­
zionali abbiano lasciato una 
"nicchia" interessante per 
un'imprenditoria minore tut­
ta da scoprire». 
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